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Di Coorli già ferro la terra; 1 
Scalda 1* ira del Tebro il soldato ; 

I corsieri dei figli di guerra 
Scalpitanti dirompono il fren — 

Su correte quai veltri , frugando 
Gli aspri gioghi , i selvaggi burroni ; 
D'ululati guerreschi risuoni 
Da Salicola al Sauro il terreni 2 

Or T artiglia dell’aquila , il dardo 
Sovra il torvo Sannita saetta ; 

Qual tra i covi , tra i dumi . del pardo 
L’ igneo sguardo — si caccia fatai : 
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Fuggi al taglio dei brando romano 
Strania ciurma dall'italo piano! 
Sterminando t‘ incalza , ti squassa 
Ratto il fischio del vindice strali! 

Di te donna o Saticola bella 3 
Perchè piangi l'altero conquisto? 
T’accarezza qual’ umile ancella 
Dei Quiriti il superbo valor! 

0 formosa, l’ebrezza dei colli 
Ti fruttarono in dono il servaggio; 
Roma colse gli allori , e in retaggio 
T offri sol dei trionfi il dolor! 

Qui m’ aggiro , solingo , fremente ; 
Vo'tra i sassi scrutar la tua vita: 

Ahi dolor ! nissun nome t' addita , 
Niuna pietra mi parla di te! 4 
Sciagurata ! nel libro tu vivi 
Che la storia col sangue vergava , 

£ la pagina altera sfregiava 
Dell’oltraggio che Roma ti fe — 

Giù sepolte dall’igneo torrente 
Che fremente — sgorgò dal Vesévo , 

La sciagura mostrando in ogni evo 
Giacquer mute fiorenti città! 
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Ma tra i sassi consunti dal fuoco, 5 
Fremo all' onta , ma un’ orma vi scemo 
Che attestando del Fato lo scherno 
Pure ha un nome nel sen dell’ età ! 

Per te meglio tant’ ira di cielo 
Che l’insulto di rabida mano, 

Quando cieco dall’alpico gelo 
Si gittava T ingordo stranieri 
Senza nome i tuoi figli raminghi, 

Sovra P erta rizzarono i tetti 6 
Ed i patri terreni negletti 
Locar sedi negli aspri sentieri! 
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Assiso sul margo d' un’onda leggiadra 
U’ piove 1' ebrezza dal raggio d' argento , 

E lieta carezza 1' aletta d’ un vento 

I foschi mirteti , tra i roridi fior , 
lln' aura di pace qui m' agita il cor. 

Ma l’arpa temprata a vaga melode, 

II ritmo dell' onta or solo risponde ; 

E sveglia , e diffondo nell’alma che gode, 
Funesti ricordi tra tante beltà, 

E sol di sventura poeta mi fà — 

Tra nubi spiovute di un giorno maligno 
Orbata di stelle la notte era scura , 

E sol di natura la voce di sdegno 
Rombava dal regno del lampo e del tuon, 
Fischiando tra i greppi con orrido suon ! 
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Squillante nel viso , lo sguardo grifagno , 
11 Conte Rinaldo nel mutolo ostello 
In bruno mantello passeggia ravvolto , 
Spirando dal volto secreto fatai 
Che mossegli in core l’ oltraggio regai ! 

Gii il vigile alino annunzia latrando 
D' incerto venuto , varcata la soglia ; 

E sotto la spoglia di vecchio romito 
Tra gli anditi ardito 1’ estranio si fà — 
Cui pinta è sul volto la balda vitti — 



Gittò via la fìnta barba 
11 sagace cavaliero , 

E discinta la cocolla 
Si mostrò vispo guerriero , 
Che dagli occhi dir parea 
Un idea secreta in cor! 



Furon rapide parole 
Tra gli indomiti baroni ; 
Per la fede di Manfredi 
Furon sorde le ragioni ; 
E di un patto calcolato 
Esacrato, fu 1' ardor ! 



Digitized by Google 




Sugli arcioni ratti balzano ; 

E i corsieri irrefrenabili , 
Sanguinati i lombi , volano 
Per sentieri interminabili — 

E al guardato Garigliano 
Sovra il piano gi fermar ! 

Tutta' intorno quella chiana 
È di militi gremita , 

Che nel passo contrastato 
Fanno schermo della vita , 
Propulsando inesorabili 
Gli infrenabili d’Angiò. 

Ma stravolta del soldato 
La ragion , fa schiuso il varco 
E rompendo in ogni lato ’ 
Con baldanza l’ inimico , 

Sovra il pian di Benevento 
Fraudolento si mostrò. 

Le falangi ed i manipoli 
Folti ed aspri tra lor cozzano ; 
Ove fervono i pericoli 
Ivi i colpi più rinterzano ; 

E a duel si stringe fiero 
Il guerriero col guerrier ! 
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Fu decisa la pomata ; 

E indistinto esangue vedi , 
Senza onor tra mille morti 
il tradito di Manfredi — 

Nè più l'aquila d'argento 8 
Fèa spavento dal cimier ! ! 



Qui taccio, e raffreno la corda del duolo; 
L’ infamia che intese l' innocua cittade , 
Sull'empia cervice ripiombi d' un solo! 
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LA REGGIA 



O sull'usa dai balsami d' aprilo 
Sui calici dipinti all'aura schiusi 
Smaltala vetta ! in te sorride , e bell» 

S' inghirlanda di pampini virenti, 

L’ aprico dorso del Tifato antico. — 9 
O limpidissim' acque, che per lungo 
Ordine d' archi memorandi , accolte 10 
Nel monte opposto in un rompendo, il vanto 
Degli orgogliosi gorghi del Niagàra 11 
In più modesta e maestrevol’ opra 
Mi ricordate — O della Reggia immensa 
Dorate mura , e maestose corti 
£ sale , e marmi , ed inclite colonne . 

Qual mano sulla torra abbandonata 
V’ aliò sublimi , vi cosperse il germe 
Di mille fior , vi fecondò di piante , 

Vi diè vita nell’ acque, e cancellando 
Dell'antico disdor l'onta e il rancore 
Vi fè venuste , e vi ricorda al mondo ? — 
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Come a auperna immago inapiratrice 
Rapito il senso regalmente altero, 

Cablo il sasso gittava — acuito avea il nome 13 
Del magnanimo Cablo il primo sasso. 

Poscia negli alti umile e verecondo 
Altra pietra gittava un' uom, che avea 13 
L’arcana fiamma nei suoi sguardi fusa. 

Dal Vaticano commendato al Sire 
Dal regitor dell' universa Chiesa 14 
Sapiente vecchio , ei ne reddiva ; e un' opra 
Opra immortai con la sua man tracciava 
L’ ardimentoso artefice , che salda 
L’ergea sublime ad eternargli un nome. 

Tra il vestibolo aurato della Reggia, 
Sovranamente d’ un lion gagliardo 
Sovra la groppa, con lo scettro in mano 
Assidesi in regai paludamento 
11 pensante Monarca , e su pel ciglio IH 
Gli sfolgora dell’ arte il magistero , 

Che a simulacro dall'inerte marmo 
Con lo scalpel lo trasse, e gli diè vita ! 



Ma qual onda di luce disfavilla 16 
In fondo agli archi , e s agita, e fa speglio 
Al maggior astro , mentre il ciel sereno 
Soavemente s' inzaffi» e splende ? 




Il 

O pure linfe, che in più modi, e molli 
Vi scherzano vi bacian tremolando 
Del sol gli ardenti raggi , e la sua faccia 
Corruscante e superna riflettete , 

Nei lavacri purissimi m' inspiro 
Dei vostri fonti !... O Ninetta , o vaga 17 
Fanciulla innamorata del sublimo 
Astro del giorno — dalla tomba u’ dormi 
Sereno e verginal sonno, deh sorgi! 

Sorgi dall* egra polvere , e t’ inspira 
E deliba rinata in cento aspetti 
L' ebrezza che ti fèa languida e spenta ! ! 



Qui pratelli e boschetti , e quivi aiuole 
Variopinte di fiori , e vasche , e frane 
E verzieri e vivai e pergolati, 

E sul dolce dedivo gorgoglianti 
Rivi per I’ aspra cote , e di natura 
Or selvaggia , or vezzosa , il vario aspetto: 
Qui tutto è vago ed alternando ha vita ! 
Qui la memoria degli antichi eroi 
Tra i ruderi si sveglia — in queste chiane 
Fulse il valore di Cartago e Roma, 18 
Allor che i crini sanguinanti all'aura, 

A ludibrio dei fati incoronaro! 

E qui chi polveroso nelle membra 
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Pei salutati Cesari sen’ iva 19 
A sgozzar belve , c rompere furente 
A trcmend' urto sovr’ altro uomo , è lieve 
L'immaginar tra il plaudente Circo 20 
Che in ordin vario le migliaia accolse. 

Qui il serotino incenso delle rose 
Dal vertice montano alla pianura, 

Quando del sole l’ infinito riso 
Dietro un poggio nascondesi o risorge, 

Qui tutta spiega la divizie eterna 

De’ suoi timiami — Andiam, chè incedon l’opre; 

Tutto intorno si avviva , e per sentieri 

Che 1’ evo industrc animator ferrava. 

Fuggenti rapidissimi trasvolano 

Gli sdrucciolanti carri avvicendati , 

Che il solerto Ferendo vi adducea 21 
Tra gli italici principi primiero 
A tant' opra di moto , e la regale 
Magion degli avi decorando ornava. 

Ah la Reggia la Reggia...! è lungo il varco, 
Ma la Reggia pur mostrasi sublime 
E distinta lontano — Il calle incurva 
E pei campi fruttiferi indorati 
S' insolca la bollente vaporosa 
Locomotrice macchina , e la landa 
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Qua *' imbosca , là tingesi a smeraldo 
Nella veste dei pioppi e delle viti. 



Ma la foga precipite dei carri 
Furando al guardo le gremite terre 
D’ abituri e capanne , ora ti mostra 
Villaggi industri , ed ora s’ avvicina 
Ai rumori dell’ inclita cittade , 

A senso opposto rapida segnando 
Il regno dell' argilla inanimata, 

Ove s’assonna nei sopiti fasti 

Il Silenzio che impera! — Oh quante volte 22 

M’ agitai tra quei marmi , e la collina 

Dolcemente dall’ aure carezzata 

Nel peplo dei papaveri e roseti 

Io visitando , desiai vicino 

L’ armonioso spirito possente 

Dei sepolcri cantore , e nella gleba 

Schiusa un’ arcana voce , qual tra i pi ani , 

Saettati dal Sol che l’ arrubina , 

I sonanti di Ménnone graniti I! 23 
Allor mi parlerebbe in un accento 
Di terribil mistero , e dentro I’ alma , 

Nei felici ricordi della reggia 
Ai trionfi del secolo fugace , 

Faria tenebra al senso una caligo! 
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Ma duratura pur ti serba al tempo 
Magnanima Magion ! è questo il voto 
Dell’estremo mio canto in sulla terra 
Dell' Europa , or che volgo all' uste 
Afre contrade , e alle ^iliache spiagge. 

E qui sul mare navigando alacre 
Pur ti ricordo. — 

Napoli Maggio 1844. 



Dall' uu capo all’ altro , 
Dove inarca Miseno , e dove rompe 
A Campanella il mar, tutta s’addorme 
La ridente natura irradiata 
Da purissima luna — lo qui ti miro 
Dalle bocche del golfo ammaliante 
O Partenope bella ; e se lo sguardo 
Con lincea virtù s’ avesse acume , 

Vedrei Caserta nel regale albergo ! 

Come è divino il riso delle rive 

Che ti fan cerchio: — o Mergellina, o Vico , 

O terra del Torquato, o della donna 

Dello speco fatidico di Cuma 

Beata piaggia — eterno luminare 

Vi risalda e vi alluma il gran Vesèvo , 

Mentre specchiate ai limpidi cristalli 



Digitized by Google 




16 



11 tramontante Sol vi risaluta ! 

Sull’ ampio scoglio che Tiberio elesse 2i 
All’osceno mercato delle membra 
E alle nefande orgie , qui sovra l’ erta 
Mi poso a rimirarvi; in questi sassi 
Incantato dal suon delle Sirene 25 
Ricordo veleggiante il magno Ulisse , 

E nei flutti sonanti c vorticosi 26 
Strider le palle con terribil tonfo , 

Che sovra i fianchi delle navi Ibère 
I Liguri tuonar bronzi vincenti I 



Salve o Napoli antica , c in quest' altura 
Ove sol manca luce che 1’ additi 27 
Ai naviganti di notturna corsa , 

Il mare che distendesi lontano 
Alla sicula terra degli eroi , 

Nel pensier 1’ avvicina , e in un desire 
Congiungendo or miei voti , alla natale 
Sicilia mia sacro ancor 1’ addio ! ! 

Capri, Giugno 1644. 



Digitized by Google 



INT O 7 iSn 



(Quando visitai per la prima volta Caserta , ra- 
pito dall’amena postara, mi venne pensiero di 
poetarla, tanto più che poco o nulla se n'è ver- 
seggiato. Cercai quanto di tradizioni e di storia 
si lega a quella terra , e poco ho trovato che se 
ne parli , dapoicchè per le vicende degli uomini 
e del caso è stata negletta , e quasi senza nome. 
Il mio amico Ercole Ragozzini , conosciuto nel- 
la napoletana classe di letterati, e industre ama- 
tore delle patrie discipline , ne promette una sto- 
ria municipale , che rinfranchi la perdita delle 
antiche memorie su Caserta , consunte da un in- 
cendio dell'archivio, che esisteva sulla vecchia cittì 
dello stesso nome, ricco di rarissimi manoscritti, a 
citato da molli storici famigerati d'Italia. 

Stimo qui appresso lardellare la mia poesia , 
perchè non ingeneri fastidio nelle allusioni. 

1. Tale denominazione le venne dal Inogo sel- 
vaggio ove locarono i tetti quei della antica Sali- 
cola , perchè cacciati dai barbari alla caduta del 
romano impero, non trovarono altro schermo che 
V erta dalla montagna. 

2. Si allude alla battaglia dei Romani contro i 
Sanniti. Questi ultimi a tor vendetta su i Capua- 
ni che prestaron mano a Silicini, calando giù dai 
monti Tifalini, inondarono quelle pianure sottopo- 
ste , e furenti incalzarono vincitori in Capua. ( 
Romani con numerosa oste si portarono a difesa 
di quella : M. Valerio , e Cornelio Arvina , con- 
soli entrambi , si accamparono, I' uno sull' alture 
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del Sauro , presso * Salitola I' altro , ed a Aero 
scontro, scarnarono via i Sanniti. 

3. Saticola , che £ la Caserta Vecchia d' oggi- 
dì , ridente per la posizione del luogo , trasse in 
quella congiuntura l' ammirazione di Roma , e di 
indipendente che era , divenne servo municipio 
del Campidoglio. 

4. Popopolata da indi a poi Saticola da una co- 
lonia Romana , non offre quindi oggigiorno nis- 
sun monumento o leggenda che parli di se ; mol- 
te di famiglie romane: nissuna dei Saticolani. 

5. Negli scavi del sotterraneo teatro di Ercola- 
no , osservando l’ impronta della faccia , che ve- 
desi sulla lava di un corridoio , pensai che il ca- 
so avea lasciato un'orma incancellabile in quel 
sasso , mentre Saticola , senza tale sventura, non 
lasciava di se alcuna pietra che in siffatta guisa 
almeno la rammentasse. 

6. Vedi la nota n. 1. 

7. è notissimo nelle storie il tradimento del 
Conte Rinaldo di Caserta , che offeso nell' onore, 
come vogliono i più, dal Re Manfredi, ne levi- 
le vendetta , lasciando con un altro barone di suo 
partito , libero il passo del Garigliano a Carlo 
d' Angift. 

8. Il Re Manfredi , nella battaglia di Beneven- 
to, chiuso nell' armi, portava solo per distinguer- 
si sul cimerò un’ aquila d’ argento , la quale ca- 
duta nell' aspra pugna , non fe' ravvisare sul 
momento il morto Re tra le migliaia di guerrieri 
estinti. 

9. I monti Tifati fanno corona a Caserta. 
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10. I ponti dell* Valle a Maddaloni ordinati da 
Carlo III , opera stupenda dell' architetto Luigi 
Vanri talli. 

11. La cascata del Niagara nell' America , una 
Ira le più belle del mondo. 

12. He Carlo accompagnalo da Amalia regina , 
gittò la prima pietra dell' edificio immenso , pen- 
siero tutto suo , e segno dell' immensa mente di 
quel monarca , le cui opere sono colossali e ma- 
gnanima. 

13. Il Vanvitelli poscia ne gittò altra pietra. 

14. Benedetto XIV il mandava a Carlo per tan- 
C opra. 

15. È maestrevole lavoro il leone di marmo 
ove s' asside il Re Carlo nella sua pompa. 

16. Chi guarda dal portico centrale da fuori in 
dentro , vede un' onda di luce riflessa nelle va- 
sche che raccolgono le acque della cascata. 

17. Ninetta Delille , fanciulla della Francia , o 
l' innamorata del sole . cosi detta , perchè cadu- 
ta in delirio amoroso pel maggior astro della na- 
tura. Mori in un giorno di ecclisse. Il Conte Fran- 
cesco Genuino , della cui cara amistà mi pre- 
gio , poeta di affetti e di immagini, ne ha conte- 
sto un delicato canto su tal subbietto. Vedi Gior- 
nale Abrnziese voi. XX, Anno VII 1842, e la Ri- 
vista Periodica di Messina voi. 2.° fase. 5.° 1843. 

18. Si allude alle varie battaglie in quei con- 
torni. 

10. I gladiatori prima di portarsi al circo gri- 
davano : due Cattar , morituri ti salutant. 

20. L’ Anfiteatro Campano , poco discosto da 
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Caserta , ano dei migliori del mondo , in quel 
genere e per grandezza. 

21. L‘ Augusto Ferdinando II a tanti beni e mi- 
glioramenti arrecati a questa terra, aggiunse quel- 
lo della strada ferrata , e in ciò vuoisi laudare, 
come primo , tra tutti i sovrani dell’ Italia. 

22. Gli ebrei davano ai cimiteri il terribile no- 
me di Douma il silenzio — Il cimitero di Napo- 
li , è una delle migliori cose , che vi si os- 
servano. 

23. I graniti del Colosso di Minnone in Egitto, 
come quelli delle riviere dell’ Orenòco in Ameri- 
ca , consuonavano, a’ piimi raggi del Sole. Fe- 
nomeno lutto fisico. 

21. L’isola di Capri , ridente e bella, soggior- 
no osceno di Tiberio. 

25. disse incantato dal suono delle sirene ca- 
pree, chiuse gli occhi, per non esserne rapito. 

28. I.a battaglia di Filippino Doria con la re- 
gale di Spagna , vicino alle bocche di Capri , e 
precisamente al capo Campanella. Vedi , il subli- 
me tratto che la descrive, nel racconto Niccolò dei 
Lapi del chiarissimo M. D' Azeglio. Colgo questa 
occasione per ricordarmi a tant’uomo, della coi ami- 
cizia mi onoro altamente. 

27. Più volte sono stato a visitare la bella iso- 
la dii Capri. Essendo, una di queste, sulla cap- 
pella ove sono gli antichi resti del palazzo di Ti- 
berio , coi miei distinti amici sig. Wreford , e sig. 
Monzani, espressai loro quanta utiltà e sicurezza 
apporterebbe un faro , locato in qncl punto , per- 
chè stretta è la bocca del golfo in quella parte , 
ed aspra nei sottostanti sassi. 
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